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Politica italiana del Dopoguerra

1. I governi De Gasperi (1948-53)
Alcide De Gasperi scelse di governare l'Italia insieme a partiti laici (repubblicani, liberali e socialdemocratici) diversi – per tradizione e valori di riferimento – rispetto al partito cattolico. Tale scelta era il segno di un netto rifiuto, da parte del segretario della Democrazia Cristiana, di trasformare l'Italia in un regime cattolico, sebbene a più riprese avesse ricevuto pressioni ecclesiastiche in questa direzione; pur fervente cattolico, mostrò di essere un uomo di formazione liberale.
In vista delle elezioni del 1953, consapevole che difficilmente avrebbe ottenuto ancora il successo elettorale di cinque anni prima, De Gasperi propose una riforma elettorale in senso maggioritario: il rag​gruppamento che avesse raggiunto alle elezioni il 50% dei suffragi avrebbe ottenuto il 65% dei seggi parlamentari. Le opposizioni lo attaccarono violentemente, accostando la sua proposta alla Legge Acerbo fascista e bollandola con l'epiteto di legge truffa. In un clima nuovamente acceso si svolsero le elezioni, ma la coalizione guidata dalla DC si fermò al 49,8 % dei voti: il meccanismo elettorale di premio non scattò. Le sinistre, rispetto al 1948, guadagnarono consensi: tuttavia, mentre il PCI aumentò i propri voti, il PSI regi​strò un netto regresso, che provocò in Pietro Nenni e in altri dirigenti socialisti l'inizio di un serio processo di ripensamento della linea politica da seguire. I veri vincitori delle elezioni del 1953, comunque, risultarono i partiti di estrema destra: monarchici e neofascisti del Movimento sociale italiano (MSI) ottennero circa il 6%, a testa. De Gasperi si ritirò dalla vita politica e la DC governò nel periodo successivo principalmente da sola, sostenuta precariamente da parlamentari indipendenti o dai partiti della vecchia coalizione. Apparve divisa, per anni, tra la corrente riformista legata a Amintore Fanfani e, successivamente, Aldo Moro e quella conservatrice di Giuseppe Pella. 
2. Le sinistre e la fine dello stalinismo
Nel 1956 il Partito Comunista Italiano (PCI) dovette affrontare la crisi ideologica legata alla critica a Stalin. Togliatti mostrò di essere disponibile a trovare nuove vie verso la costruzione del socialismo, anche se continuò a sostenere la sostanziale validità dell’esperienza sovietica, ad eccezione degli errori di Stalin. Alla fine del 1956, allorché si verificò l'intervento sovietico in Ungheria, il PCI giustificò la linea di Mosca, che sosteneva che si trattasse di un complotto per rovesciare il socialismo in quel Paese. Questa posizione finì per creare una profonda indignazione tra migliaia di militanti (tra cui alcuni celebri intellettuali, come Italo Calvino), che lasciarono il partito.

I socialisti (PSI) colsero l'occasione della crisi ungherese per sganciarsi defini​tivamente dai comunisti. Nenni condannò l'in​tervento sovietico, rompendo lentamente con il PCI e l’URSS, e guardando con maggiore interesse ai moderati della DC. Questo elemento, insieme allo sviluppo del “miracolo economico” e alla presenza (dal 1958) del pontefice Giovanni XXIII (che aprì nuove prospettive alla Chiesa nel mondo, attraverso il Conci-lio Vaticano II iniziato nel 1962), contribuì a cambiare le alleanze politiche italiane.
3. Crisi del Centrismo e Centro-sinistra

La vittoria della corrente democristiana di Fanfani e Moro si realizzò a fatica: ancora nel 1960 va ricordato il governo DC di Fernando Tambroni, sostenuto esternamente dall’MSI e che creò notevoli manifestazioni di opposizione, con alcune vittime. Dopo questi eventi, però, i democristiani abbandonarono i loro tradizionali alleati liberali e puntarono alla creazione di un’alleanza con il PSI. Questo avvenne nel 1962, con la creazione del primo governo Fanfani di Centro-sinistra, sostenuto solo esternamente in Parlamento dal PSI. Tra i più significativi provvedimenti assunti da questo esecuti​vo vanno menzionati l’introduzione dell’obbligo scolastico a 14 anni e la creazione dell'ENEL, nata dopo la nazionalizzazione delle imprese produttrici di elettricità; per i socialisti tale provvedimento doveva essere il primo passo per introdurre nell'economia italiana regole di maggior controllo pubblico sul “miracolo economico”. 
Il pieno appoggio, con la presenza di ministri socialisti, avvenne poi a partire dal governo Moro del 1963. Questo, e i successivi governi di coalizione, avrebbero dovuto  diffondere e razionalizzare lo sviluppo economico del Nord, adeguare i servizi (edilizia popolare, ospedali…) nelle nuove grandi città industriali, gestire meglio il “miracolo”. Ma i vari governi che si avvicendarono non riuscirono a dare risposte adeguate.

4. Gli “anni di piombo” e del “compromesso storico”

La società iniziò allora una lunga stagione di proteste, allacciandosi al movimento detto del Sessantotto, a partire dal 1967-8. Il malcontento, nato nelle università e diffusosi nel mondo operaio, portò all’autunno caldo del 1969, che vide uno scontro tra industriali e lavoratori. Di fronte all’incapacità dello Stato di porre nuove regole, fu il sindacato ad assumere un ruolo primario, guidando i lavoratori alla conquista di migliori condizioni salariali e maggiori diritti (come lo Statuto dei lavoratori, introdotto nel 1970, che frenava abusi di potere dei datori di lavoro).
Gli ambienti dell’estrema destra risposero ai risultati positivi ottenuti da queste lotte inaugurando il periodo delle stragi, provocate da bombe che avevano lo scopo di spargere il terrore e, eventualmente, sovvertire lo Stato considerato incapace di reagire adeguatamente al rafforzamento delle sinistre. Il primo episodio, una bomba posta a Piazza Fontana a Milano il 12 dicembre 1969, aprì la Strategia della tensione, molto probabilmente legata al terrorismo “nero” e durata per circa 25 anni. Ad esso corrispose un analogo atteggiamento di gruppi terroristici di estrema sinistra (Prima linea, Brigate rosse); va precisato che questi miravano a colpire non le masse, ma singoli individui, solitamente di spicco, considerati “servi dello Stato” (magistrati, poliziotti, politici…).
Di fronte a queste minacce, e al mutato clima politico internazionale, il PCI (ora guidato da Enrico Berlinguer) cominciò dal 1973 ad avvicinarsi alla Democrazia Cristiana distaccandosi progressivamente dal modello sovietico e proponendo un compromesso storico tra questi due partiti di massa. La ricerca da parte di Berlinguer di una terza via al socialismo, diversa da quella russa e quella della socialdemocrazia occidentale (considerata troppo “filo-borghese”) corrispondeva alle esigenze di Moro, che negli stessi anni era giunto alla conclusione che l’Italia fosse una “democrazia bloccata”, incapace di vera alternanza di governo come nei paesi anglosassoni a causa di un forte PCI filosovietico (e non riformatore). Tutto ciò portò a un maggiore coinvolgimento dei comunisti ai governi guidati dai democristiani fino a quando questa stagione non fu resa difficile dall’uccisione di Moro da parte delle Brigate Rosse (9 maggio 1978). Pochi mesi dopo anche l’ultima esperienza a riguardo – il governo di solidarietà nazionale guidato da Giulio Andreotti e appoggiato dal PCI – venne a cessare.
Da F. M. Feltri, M. M. Certazzoni, F. Neri, I giorni e le idee, vol. 3B, Sei, Torino, 2006, pp. 617-38, con modifiche.
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